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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 186\l. 

TORNATA DEL 22 AGOSTO ~870 

PRESIDENZA C.A.S.lTI. 

Sommarlo. - Sunto di petizione - Congedo - Presentazione del progetto di legge per provvedirnenti relalivj 
alfarmamenlo - lnterpetlan.a dtl Senatore ~clopi1 -- Dichiara:io11i del .Mini1tro delle Fina'l:ie - Replica 
del Senatore Sclopis - Ar·i•trleri.a dei Senalol'i Farina e Sa11 Jlarti110 cui ri1pontie il Jlini1lro delle !'i­ 
nan.<e - Ouerva~ioni tiel Senatore Serra Francesco Maria e schiarimenti del Jfin.i1lro delle Finanse. 

La seduta è aperta a ore i 31·",. 
S11na presenti i ~linistri della GuPrra, delle Finanze, 

dci L 1vori Pubblici e più tardi intervengono il Pre­ 
sident« del Cousigio e il Ministro ile~li Affari Esteri. 
Il Senat,,rri St3relario Glnorl·Liscl dà lettura dcl 

processo verbale della tornata precedente, che è ap­ 
provato, 
Il Se11a\o:·e .l\cg··~tar;o Man7:oni T. le~i;e il se· 

~ucnte sunto ,:i petiz.on». 
rì .. Utd. C -rrniue ~li1.1~liJ di Napoli, fa istanza per­ 

chi! V•·n~ano s.ill•.ci1am .. ::le compiuti i;li incombenti 
prr-scr.ui <l ili0orilic1c .;,.j ~i,HW) del Seuato relativa­ 
n11·i1:t~ aLa li·~ :i.· ~'~l' il e -nde•no dt~I bi-nnio :1t;li i111- 

pi1·~ ili civ.I: ,J .. lJ",., ~ov. t no cl"ll~ Due Sicilie. 
I :-i:·iJalo: i ,\··ri•·.:L•'· I' I' Fu·Hli de s~ngro domundano 

un mc.;., di coll~t! :o, rhe ,.,,lit' loro acconlato dal Se­ 
na!o. 
P;:esidente. L1 pJr•·la i! al Ministro delle F1- 

na11zc. 
. ;,:inistro delle Finanze. A nome dcl Prèsidenlc 

ùel <;01h!)io, " 11..i rnici Colleghi, i ~linislri tiella 
G11o:ira <' <!e:b M,,. ino, h<1 l' 0<1ore <li 11n•,;t:nlarc al 
Se::.1l" un pr<,;;dtM di l•'f;cC per i vrovv .. dimenti re· 
I t.·•i ;,}i' arma.:!enlo, ,;ia \'Oi<tlt> dall'altro ramo dcl 
P;!il.:rt.1'ntn. 

"' 1·r•-:co :I :-),.1, 1[>1 d. ,·,,l··r rlicl1iarar1~ <l" urgenza 
q., . :·.· i'l'·.•;<-11•.• ·ii J..:~··, '' dt•ldJ-rare >UI 11wtlesimo il 
pi·, p•· ,1,1 d1°! ,;•r:. !"'s,J!1if,, rnmp.1t.hilm1~n1e col l\l'­ 
scl llih·ll!•). 
Preslùentc. Ilo ~110 ~I ~lini:;lro d1.Jle Finanz.i della 

prr3 .. nlazio .• ~ d. •1w>l" pr,,~P.111) dt k!(>;e, il quale 
shnJu ;dle parulc maltr::tli sard,ùc 1111:1 leµ~1\ d1 li· 
nauza, ,, po•r cons· ;!'UPnn do1·r"~h1 si mantl .. rc al!.1 
l>·~nmi>sione Pvrma .u:t.: di F111a11za. LIJ >pirito perb 
di que't • le~ge essendo politico, io crederei oppor­ 
tuno <li sc;;uire il2rr1~ (J~dinario Jelle altre lesgi, 

e mamlarlo agli l:flici, se il Seo1to non fo opposi­ 
zione. 

roci. Benissimo, benissimo ! 
Presidente. i\ stata chiesta lurgenza su qur.sto 

11rogetto di IPgi;e. 
Chi l'approva, abbia la compiacenz~ di Si"q;ere. 
(Approvato.) 
Dovo che sarà accor1lala la parola al Senatore Sclo­ 

pis, il 11uale deve farr. una domanda 31 Mini>lero, 
io invito i signori Seoatori a raccoi;liersi negli Uffici 
per l'es•mc ili questo proge.llo <li legge ~be si sia di­ 
stribu(·ndn. f.11 ho lìducia, che fattone l'esame e no­ 
min"to l'UOìcio Centrale e1l il Relatore, questi possa 
sveré prep•rala la Rdaz1one p~r domani all'ora tiella 
seduta. In qucs:a fiducia, i11vit~rei i si,;nori Senatori a 
radunarsi anr.he 11ùma11i al toc~o in seduta publ.ilica 
prrchA 5e n•·n sarà vossiùile esaurirla, alrneno ~i por­ 
t11rà moll" avanti la di~cu;sione. Se poi il si11nor lle­ 
Ltt•ll"P. 11011 nessi~ preparata la Relazione, il Senato sarà 
convocato vel i:iorno seguente . 

PremP~sc quest·~ osservazioni. do la parola al Srna · 
l.ort Sclopis. 

hsn:nrELLA:"ZA u~:L SE.\ATOHE ScLoP1s. 

Senalor~ Sclopls. Mi preval~o dPll'ocr.asione che è 
prPS•·nlt il Si~nor ~linistro delle Fina11ze, e spero che 
ne Yom\ anche fare rarol3 111 suo Coll1·ga, il MinislM 
1foll'lnlerno, che 11on vedo presente, per esporre ai si­ 
~uori Mi11ist1i la co1•dizione affatto diflicilP, anzi direi 
pi>ricolosa, in r.ui si trova, sotro l'aspetto finanzia­ 
rio, la Provinri~ •h Tori110. (Jucsta Provincia d~ 
quallro anni è in !(ravis~icna tldicienEa di fondi che 
le so110 c!ovuli dalle fi1.anle, ~d è rnstrella a supplir~ 
con deLiti, i quali attualmente sommano gii a circa 
du~ milioni. ... •· .­ . - .: 
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Questo stato di cose non si può ceutìnuare senza 
~rave detrimento e della Provincia e dr-i contribuenti. 

Mi permetterò di sottoporre al Senalo alcuni dati 
positivi, poichè il linguaggio delle cifre in si fdll" ma· 
terie è il più convincente, 

Il dissesto delle finanze della Provineia di Torino 
risale a data alquanto antica, che si può riferire al· 
l'epoca di quella lcg;;e che, direi quasi per antifrasi, 
si chiamò di perequazione; e tanto più si fece penosa· 
mente sentire dacché si allargarono le attribuzioni 
dell'amministrazione provinciale. Si noli che quando 
incominciò l'esercizio di questa amrninisrrazinne cosi 
della autonoma, la cassa della Proviocia era affallo 
vuota. 

Ei;li è. da sapersi primieramente, che le Iìuanze pro­ 
lindJli si alimentuno s.iuratutto ua] prodntto delle SO· 

vraimpost~. Cosi il passivo totale generale uel bilancio 
della Provincia per l'esercizio 186\}-~0 è rii due milioui 
sellecento ottantasei mila ducento ottanta nove lire, 
quaranta centesimi, e la deficienza da coprirsi col pro· 
dotto dei centesimi addizionali alle contribuzioni di­ 
retle, ossia sovraimposta generale della Provincia, 
ascende a nulla meno che ad un milione novecento 
se\bnluu mila cento venturè lire, ottantacinque cente­ 
simi. Ma il mollo di sopperire a tale spesa cominciò 
assai male, e questo male progredl sempre peggiorando; 
cosicchè si calcola elle nel corso di quattro anni dal 
(i(i al G9 inclusivamente, sieno rimasti da riscuotere 
pili di due miiioni , duecento sessantasette mila Iire. 
Non parlo del deficit del corrente an::o che non è an­ 
cora pienamente noto, nra che rileverà pure ad egregia 
somma. 

La causa precipua materiale di questo enorme di· 
savanzn nelle riscossioni che la Provincia era in diritto 
ili fare, si attribuisce alla mancanza ed irregnlaritù di 
ruoli precisi e defmilivi della ricchezza mobile ntlle · 
esattorie , non che a speci:ili disordini, come sarebbe I 
quello avvenuto nel 18u8, se non isbaglio , anno nel 
quale i ruoli furono compilali due volte su basi diverse 
l'una dall'altra, il che, come è nolo, origtnò una con­ 
fusione inesplicabile p-r rimborsi dovuti farsi a causa 
di precedenti indebite percezioni. 

~la un'altra, 1lirei quasi. pili sin~olarc anomalia con­ 
viene cl1e io denunci, ed è. la S•!j;Uente. Menlrè il Con­ 
siglio prnvinci~lc di Torino volava per S<!rvizio rl~l 
propr:o bilancio una somma detcrminat;i, di cui la 
rel.1tiva cifra veniva regolarmente comunicala ali' Au­ 
tori là incaricata del reparto, erano imece Jisposlc d~ 
•1n•·sta Autorità somrnt arbitrarie, talvolta in meno, 
talvolta in più, e senza che la Dl'putazione provinciale 
avesse meazo di anti1·enire o di rime•liare simili »busi, 
poichè il reparto si fa soltanlo tldll'.'.oturità finanziaria. 
S·: miele esewpi di queste incredibili distrazicni, io vi 
fornirò i se~nenti: 

Nell'anno 1866 il Consi,Jio provinciale votal"a col ; 
suo bilancio una sovraimposta ili u11 milione, novect:nto 

11 lrc mila cento cinquant:icinque lire ;2 f ~rtizionc • 

che se ne faceva sui ruoli era solo di un milione cin· 
quecento quattro mila duecento diciannove lire, cioè tre· 
cento novant'otto mila novecento trentasei lire in meno. 
All'incontro, nd 186i mentre erano dal Consiglio pro­ 
vinciale stanziali in bilancio due niilioni cento diciouo 
mila cento nove lire , se ne ripartirono sui ruoli due 
miliuni cinquecento cinque mila ottocento died, ossia 
trecPnlo ottantasette mila settecento una in più. 

~el 1868 vennero nuovamente reparlite in meno dtlle 
bilanciate, oltoceoto dnquantatrè mila duecento sessao­ 
laselle lire, e nell'anno scorso 18tì9 nove mila sellan· 
ta1lue lire in più. 

Conf.·sso il vero, se 11uesti risult11li non fossero stali 
de1lolli da soq(P.nle autentica, durerei fatica a credervi, 
e sp,•ro r.he e>si faranno anche qualche impressione 
sui si~nori Ministri. 

La mancanza di regolarit:\ e la ùeficiP-nza di somme 
per le rime.se ùa farsi dagli esallori alla cassa della 
l'rovincia voglionsi attribuire cosi all'accennata confu­ 
sione dei ruoli come a certe esigenze imperiose per 
parte ùel Governo centrale, di farsi mandare tutlo il 
riscosso romprensivamenle a ciò che doveva essere dato 
alla Provincia. 

La Provincia dunque, sprovveduta d'ogni autorità di 
controllo sulle operazioni degli esattori, mancante della 
maggior parte dei mezzi che le occorrevano, dovelle 
appigliarsi dio sl'edienle 1ovinoso e forse anche meno 
h·~alc, ma vur divenuto d'insuperabile necessi1', di 
contrarre debiti. Co,i le è stato forza di rare un mu­ 
tuo eccedente un milione con lunga mora ed al saggio 
d'interessi che variano dal G al i per cento, ed è ob­ 
bligata inoltre a µrovveJere alfe emergenze dei servili 
correnti col mpzzo cli cambiali, mantenendo sempre 
apHto un conto corrente col Banco ui Sconto al SBf!gio 
p:1ttuito -del ì per cento, conto r.he può ornai dirsi 
nunnale ùi qudltro o cinquecento mila lire ogni quin­ 
dicina. 

Tulle queste spese la provincia di Torino non le ha 
fatlt! per cose ùi lusso, ma l'er necessità, per servizi 
che lt sono devoluti. Quesli servizi, come sapete, o 
Sir;nori. sono principalmente: p~ghe degli impiegati 
provinciali, spese stradali, quelle di casermaggio dei 
Carabinieri l\eali, spese per gli esposti, per i trovatelli, 
o come diciamo noi, per l'infanzia abbandonala, e spese 
pl'r i maniaci. 

A tulle queste sp•·se a1lunqne non si può a meno 
di far frnnle, altrimenti converrebbe forse aprire una 
porta, e chiudtrne un'altra, vale a <\ire, aprire la porla 
ai mariiaci, e ch1mler!a a~li esposti; e credo che le­ 
ramente tulli vorranno evitare questo doppio incon­ 
veniente. 

I~ accatlulo che si sono fatte oss1~r"azioni al Go­ 
Ytrno nei temµi addietro pP-rch~ si mandassero i ft,ndi; 
e non ii I! omesso di a~giungne a qneslo effello ripe· 
Iute istanze agli esaltori, i 1p11Ji ha11no ris;wsto che non 
c'en danaro, e che quello clie aHvano, era anda\9 
lutto al centr;), 

" li . 
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lo debbo, o Signori, rappresentare questo stato di 
cose al Senato ed al Ministero. Non è solamente un 
interesse provinciale che mi anima, è l'interesse ge­ 
nerale dello Stato, perchè quando da una parte occor­ 
rono queste irregolarità, bisogna dire che tentenna lotto 
il servizio amministrativo. La prima volta che si scopri 
questo disavanzo, questa mancanza di rimesse degli 
esaucri al Tesoro provinciale, il conte di Revel, di 
sempre cara ed illustre memoria, che r1ceva pure 
parte del Consiglio provinciale, moveva istanza accioc­ 
chi! si chiedesse al Governo di incaricarsi egli stesso cli 
supplire all'aumento di spese per ,;l'interessi. li Con­ 
siglio provinciale, per una deferenza forse eccessiva, 
ma che tuttavia era dettala dal sentimento di non 
troppo urtare col Governo, passò oltre, e non diede 
seguito a questa istanza. !Ila quando continuassero 
questi disordini, quando la prcvìncia fosse obLli\;:1ta 
illl imporre un soprappiù di balzelli ai contribuenti, 3)­ 
lora io credo che l'equità d-i signori .Ministri do­ 
vrebbe necessariamente provvedere a che scemino queste 
indebite granzze. 

Par mi che basti l'aver denuncialo colle cifre alla mano, 
attinte a sorgenti autentiche, l'abuso gravissimo , il 
danno solicrtu, il danno pr-vedibile, perchè il Alini­ 
stero soccorra alla necessità della Provincia, ed il 
Parlamento secondi colla sua approvaaioue la denun­ 
zia che io ho fallo. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la par-ila. 
Ministro delie Finanze. L' onorevoli! Senatore 

Sclopis lamenta con tutta ragione la eondizicne della 
Provincia di Torino per ciò che riguarda l'incasso 
deIle sue sovrimposte, !! ~e me lo concede, e~li può 
estendere le sue doplianze a tulle le altre antiche 
Provincie. lo credo che coloro, che egli chiama miei 
colleghi di un altro Consialio provinciale appartenente 
a quella Provincia, sanno in quali acque ci troviamo 
e gli altri che rappresentano altra Provincia a cui ap­ 
partiene l'onorevole Sclopis, ed a rui appartengo io 
pure, potrebbero, mutate le cifre, ripetere le stesse 
cose che ha annunziale l'uuorevr-Ie Sclopis, Pur troppo 
la condizione di quelle Provincie, per ciò che riguarda 
l'esercizio dei loro bilanci, è realmente po1:0 soddi­ 
sfacente. La ragione di questa condizione in parie ì 
comune a tutto il lìegno .,d è dipendente dai ritardi 
che vi furono nella spedizione dei ruoli dell'imposta 
di ricchezza mobile, ritard, che, come il Senato sa, de­ 
rivarono da ciò che, essendosi pubblicala la lei;ge che 
stabiliva per la prima volta l'imposta sulla ricchezza 
mobile per il 18tH, quasi sul finire di qu-lì'ann», si 
fecero i;li accertamenti dei redditi nel 1865, e credo che 
neppure lullo il 1865 sia bastalo per 01ten1·re la spedi­ 
zione dei ruoli, in guisa che si è dovut1J andare al 18GO 
per nere i ruoli dell'imposta relativi al 186.i., sui quali 
venne pur distribuita l'irnposla del 18G5. 

Ben si vede come fin dal suo nascere questa im110- 
ala aLbia messe le Amministr~i~i (f ernaLive, le am- 

minislrazioni ·~rovinciali ed anche quelle comunali in 
ritardo di ohm un anno, per ciò che riguardava la 
ris.·ossione rlell'imp1Jsla. E non :i è posto r. medio a 
questa ron1lizione di cosr., o almeno non si è pros­ 
simi a rimediarvi per intiero, SP non mediante il ri­ 
piego che è ~lato accettato dal mio onorevole prede­ 
cessore il Senatore Oigny, cioè di fare gli noni finan­ 
ziari lii tre s .. mestri in i;uisa da dispensare l'Ammi­ 
nistrnione da una oprrazione di acccrtamunto; ep· 
però nel lrien1io trascorso non e3sendosi dovuto fare 
che due operaiioni di accertamento ci siamo potuti 
mettere quasi in pari col calendario per ciò che ri· 
11uarda l'impusla tldla ricrbuza mobi,le. 

Dico quasi, imperocchè sebbene io abbia avuto la 
soddisfazione lii proporre alla firma Reale irn Decreto 
per cui è ordinala la ri9cossione clella imposta della 
ricchcna mobile relali•a al t870 in 11uisa che la ri­ 
scossione avveng~ entro quest'anno stesso, tuttavia sono 
tanto 'fi1ini gli nni cogli altri i termini del pagamento, 
che per 'ferità una qualche inlelligenza sarà pure ne­ 
cessaria tenersi; ma ad ogni modo siamo venuti In 
una condizione di cose che lascia sperare che quindi 
innanzi, per quello che ri~uarda la ricchezza mobile, 
saremo &!l'ordine. 
lo ho parlato dell'imposta di ricchezza mobile più 

per rii;uardo slori.:o, per potere dare ragione di quello 
che è avvenuto, che non per l'interesse che quinrt'in­ 
nanzi possono avere le Pro•incie ed i Comuni in quel­ 
l'imposta, imperocchè per i provvedimenti finanziari che 
furono delib.,rati dai due rami ucl P~rlamento i cen· 
lesi mi addizionali sulla ricchezza mobile sono sta ti 
avocati allo Staio, a partire dal 18il; e per ciò che 
ri~uarJa le l'rovinrc (cli è questo l'argomento special'~ 
sn cui mi inlerJ!t1lla l'onorevole Senatore Sclopis), pr·r 
ciò che rigu;mfa le Pro1·ince st~liiliscono questi pru1· 
vedimenti finanziari r.he alle medesime sieno dati in 
compenso t5 centesimi della im1iosta principale sui 
fabbricati. 

Ora, io posso Jichi:irare all'onorevolP. Senatore Sclopis, 
che aprnmto nell'u lienza Rtale di ieri io sollo11oneva 
alla firma Reale un Decreto nella cui reifazione ebbi 
in mira, memore di:i guai delle Province, di porre ni 
meùesimi riparo. 

Quel Decreto infalli stabilisce che questi 15 ceni<'· 
simi siano da c.:1mmisurarsi 81Jpra i ruoli della imp•·­ 
sta dei fabbricali spediti dall'Amministrazione, e l'am­ 
montare dei mP.desimi sia dalle casse dellu Stato pa­ 
gato so11ra i ruoli stessi semestralmente. 

Nelle antiche Province oltre al ritardo nella riscos· 
sione della imposta ,]i ricchezza mobile (malanno co­ 
mune a tulle le Province del Regno) vi è sYenturala­ 
mente un ritardo anche nella riscossione della imp(IS!a 
fondiaria. 

L"onorevole SP.natore Sclopis conosce meglio di me 
la storia della imposta fondiaria nell~ nostre Provincie 
a partire dall'anno 18G4. Essendo la imposta fondiaria 
io quel'' R•1rLe del Re11no stata aggravata di un trailo 

"' -· 
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del 48 per cento, si è credulo opportuno di provvedere 
ad un conguaglio interno, perchè si era riconosciuto 
che in molli luoghi sarebbe stato v-ramente incom­ 
portabile un eusì !!rave aumento d'imposta. 

Fu dunque deliberato che si dovesse procedere al­ 
l'accertamento dei redditi dei terreni per mezzo del­ 
le dichiarazioni Queste operazioni richiesero tempo 
non piccolo; dettero luogo a controversie non po­ 
che, e malgrado eh- l'imposta fondiaria dovesse com­ 
misurarsi sui risultali di questo accertamento, a par­ 
tire dal 1865, non fu che nell'anno 1818 che si prese 
un partito sulle dif1ir.oltà incontrate. Frau-nto per gli 
anni 1865 186{i P. 1867, si pro.~eriPtte riscuotemìo 
prov- isoriamente sopra i rnoli del 18ti.t. La lei:ge ilei 
I 868, provocata ti al mio onorevole predecessore, fissò 
i conlingenli provinciali commisurandoli ai redditi di­ 
chiarati ed aceertati, e quindi eliminò le quistioni fra 
provincia e provincia. 

Stabililo il contingente provinciale, a risolvere le 
difficoltà del riparto dt·ll'irnposla dentro 13 provincia 
vennero chiamate Commissioni nelle quali avevano 
larga parte gli eletti del Consi;:\lio provinciale; questi 
lavori poterono ess. re condoni a termine in l(Uis;, d1P. 
sono certo, al mio onorevole predecessore parve 1'P.n­ 
tura non piccola di potere verso il giugno del 18GU 
deliberare i ruoli dt•l 1868. 

Quanto all'imposta dtgli anni 11165, 186() e 1861 
quella Jeg11P. ordinò che la riscossione si facesse i11 
base ai ruoli antichi, cioè a~Ji altihrameuti che erano 
in vigore anteriormente alla legge del Conguai;lìo 
del 18G-'. 

Vede adunque l'onorevole Sclopis, che quando v .. nne 
promulgata la le11ge del 18ti8, I' Amrninistr.uioue si tro­ 
vava d'oltre un anno e mezzo indietro d~l calendar io, e 
per conseguenza quei ruoli che avrebbero dovuto essere 
conosciuti dalle Province, dai Comuni e dai contri­ 
buenti al termine del \8u1, sventuratamente (e non 
certo per colpa del mio 11rPdec~ssore, al qual•• anzi 
attribu.sco a lorle l'essere riuscito a terminare qual-he 
cosa sopra questa questione, che parvr davvero la tela 
cli Penelope) non furono prouti che dopo il secondo 
semestre dcl 1869. 

E adesso pare a me di f.ir ruollo se dentro l'ottobr•' 
potrò ordinare la riscossione in base ai ruoli rlel 1810, 
in guisa che quel certo anno e mezzo abbonJante di cui 
si trovava in rilardo il mio predecessore, se mi rìesc~ 
in questo anno di ridurlo a soh otto mesi, mi parrh <li 
aver fallo, o nlmeno che l'Amministrazione avrà f,•t\o 
realrnenl~ tulio ciò che era possibile di f.1re; etl ho 
speranza che 11ell'uttolir1', o tull'.11 più nei primi i:iorni 
di no\·emùre, i ruoli dcl 11170 possano essere compiuti, 
nè lo possono essere prim~, ìmJ.lerorchè ai termini Jet la 
lei;-gc 26 luglio 1868, prima di ripartire la imposta 
del 18•i'J, si dove1·a procedere a talune revisioni che 
saranno appunto compiulP. in c1tleslo mese; malgrado 
tutto ciò non siamo ancora al corrent~, imperocchè i 
ruoli del 1870 avrebbero, in- 11n"Amminis1rnzione re- 
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cobre, dovuto essere compiuti ne&lì ullinù mesi ilei 
1869, o lulto al più a rapo d'anno, ma non nrni ve­ 
nire compiuti cosi innanzi nello stesso anno 1870; 
tultavia io cnnfido che l'onorevole senatore Sclopis 
ammelterà che (vistn le condizioni in cui si versa e lo 
stato in cui si fu ri~petto all'appl1cazione della lq~;;e, 
e viste pur .. lutte le controversie insorte) se realmente 
non si fu felici in tutte queste questioni ed in tulle 
queste facr.entle, non si pui• peru imputare a colpa, 
non parlo c!Plla mia persona, ma dell'Amministrazione 
soprdtllttn, se le cose si trovarono in codesto ritardo. 

)la l'onorevole Senatore Scolpis può dire: pazienza 
per il ma),, Jl;<ssato, ma, e per l 'avvPnire potete voi 
d;irci 11ualche guareutìi:ia che si procrderà meglio? Ed 
io con tutto riucrescimenlo gli devo confessare che 
nel 1870 ~es.;a ogni lcµge p••r provvedere sull'im11osta 
fondiaria nelle antiche provincie, dì modo che pcl 18i1 
non si sa rosa avremo. lnfatli la le~i:e del 1868 non 
ha vigore cl1r :1 lutto il 18~0, e stabilisce rhP. il 
riparto dei continglnti vci 1811 debb.1 sancir:;i con 
altra le!!g••. 

lo mi son" bensl fatto un dovére di presentarA in 
tempo (iu marzoj all'altro ramo del Parlamento. un 
progetto di le~~e per determinare l'asseUo Mll'impo· 
sta fondiaria pel 1871, ed anzi faceva pure delle pro­ 
posizioni che rii:uMdav~no anche il 18ì2, ma sventura­ 
tnmente., mal~r;i.Jo l.1 mia insi,tenza, non mi è rit•scilo 
di indurre fa Camera Elcllìva, (che fil, come il SendlO, 
soprar.carica di )a\·oro) a disculcrl:J, per cui siamo alla 
fine di a~osto, e1l il Parlamcuto, che pure è ancora 
aperto, non l'h.i potuta volare. 

Avverto che io proponeva che fosse da la facoltà, e fosse 
anzi ordinato di f1re ccrle re1·isioni laddove si giu­ 
dicassi~ OJ)porluno. 

Sarà t111ta1·ia mio do1·ere, al ricon\·ocarsi dell'altro 
ramo del Parla•nento, di presentare un progetto dì l~~ge, 
il <1ualP dia facoll.ì di fare la riscos.,ione dell'ìmpo~•11 
ilei 18-;'\ in h~se ai rnoli ilei 1ti10, im1wrocchè iu co11- 
ven~o cui co"'~eu~ g~nuale dell'onorevole Senatore Sclo­ 
pis, che ad o~ui coslo non si debba lascia1·e la riscos­ 
;ione delle imposte nella condizione in cui è attual­ 
meute, e aedo eh•~ il pt!l\\;ior male sia proprio qudlo 
dì ritard~re l'Msello ilelle imposte; me1dio fors1• ~\·1-re 
un asse.Ilo meno JH'rfotto anzi che asvettare ulterior­ 
mente. 

~la questa è una questione la quale dovrà P.sser por­ 
tnta in Parlamento al suo riaprirsi. O~gì non po­ 
tremmo d<·lih1'rare su questa 1picstione, rer cui non 
po,so prendere altro im11ti;no coll'onorevole Senatori\ 
S(olpis s~ non che, per partA mia, di accelerare il 
più eh•! si può i ruoli drli 1870 e la loro riscossione, 
e forn i11 modo che per il 1811 la Jeg;;e ven;;a 1·ot"la 
in tempo onde non avveu~ano rit~rdi, non per colpa 
<ld Potue Es•'CUtivo nè per colpa dell'Ammioistta­ 
zione, ma per la circostanza di non avere avola la 
le\:!'e in tempo. 

Jl1,s1a ora un'allra questione dì cui mi sembra avere 

:.i .. 



-1!16- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18ti!J. 

questi dissesti fìuanziari, e con far balenare speranze 
di una mii;lior condizione avvenire. Ma non egual­ 
mente largo nelle sue risposte fu l'onorevolissimo si­ 
gnor .Ministro, quanto agli arretrati. 

Sarebbe giusto ed urgente che si facesse qualche 
cosa 11er questi arretrnli che pesano sulle provinee , 
che pesano sui contribuenti, e che accrescono sempre 
I'ai:!~ravio per gli interessi che si devono servire, 

L'onorevolissimo signor Ministro ha parlato di certe 
pressioni che le autoriti provinciali o municipali rosso no 
fare sulle autorit:\ finanziarie governativ~. Io non so 
delle altre Province, ma in quanto alla mia, posso us­ 
sicurare che, se c'è stata pressione, questa fu gover­ 
nativa, ma pressioni comunali o provincia.i, che io mi 
sappia, non hanno esistilo mai. 

Debbo anche avvertire che gli eseuort richiesti ripe· 
tutamente cli fornire fondi, non solamente addussero la 
solita s-usa, della irregolarità dei ruoli per la ric­ 
chezza mobile, ma ai:giunsero che non potevano ri­ 
scuotere i tributi a motivo di certe circostanze , che 
io tacerò, ma da cui resulta, che ancae vastissime te­ 
nute non avevano pagato a tempo debito l'imposta 
prediale. 

Dico questo perchè si sappia, che noi non abbiamo 
esercitato nessuna spe-ie di pressione, anzi abbiamo 
avuto risposte, cui non ci rimanevano mezii di repli­ 
care efficacemrnte. 

Del resto, prendo allo delle parole che con tanta 
cortesia l'onorevolissimo signor Ministro delle Finanze 
ha detto rispetto alla condizione prossima futura del 
lrihuto delle antiche Province. 

Non ho mandato per parlare delle altre antiche pro­ 
vince, parlo per quPlla di Torino in cui ho l'onore di 
essere Prfl~i·fonttl Ife! Co-siglio provinciale; ma credo 
potn dire in i;enerr, che il mantenere almeno per 
qualche tempo, e Imo a migliori sturtii falli ed ~ 
più certi risultati ottenuti, il sistema che attua). 
mente si se~ue per la imposta fondiaria, À non so­ 
larnente una concessione del Governo, ma è un'asse­ 
Iuta necessità. 

Sr-nntnre Farina. Domando la parola. 
Senatore Sclopls. Per conseguenza, io credo che 

mentre il ~linistero è ben disposto a1l ammettere questo 
sistema, vale a dire di ottenere con una legge che si 
mantenga, almeno provvisoriamente, lo stato in cui si 
trova stabilito il tributo delle antiche Provinre, non 
dubito che l'equità del Parlamento, che la necessità, 
direi, di mantenere una giusta distribuzione di gra­ 
vezze, porterà sicuramente a quell':1ssello a cui allu­ 
deva il signor .Ministro delle Fin~nzc. 

'nfinr., ripdo: ringrazio l'onore1olc si~nor Ministro 
de'l'aecorlitnza fhc ha fatto alla mb denunzia, 'Y:ilen­ 
domi di quest.1 raro la, men1re non ho 1·eru11' altra 
autorità rli parlare fuorrhl> rome membro della Rap­ 
l'resrnla11ia provi11ci;ile; e dico pl1i che mi dil'.biarerò 
sotlrli~fallo, qu .. ndo vedrò il frutto che il sì~nor Mini­ 
stro ci annunzia per l'anno futuro; frutto di vario 

11: 

anche toccato l'onorevole Sènatore Sclopis, CIOP del 
pageinento che gli esattori facciano alla Provincia e 
direi alle Provincie ed ai Comuni, imperocchè la· 
gn:inze di questo genere qualche voha si odJno anche 
dai Comuni. 

Ora, snpra questo punto io debbo dire, ~he ll~lla 
Amministrazione I' esattore ba I' ordine di versare 
le somme riscosse dai debitori delle impo~le dirette 
n1,l1P. casse erariali, pro1incia!i e comunali in ragione 
dcli' aliquota rispetliva. Anzi se qu~lchP. volta I' Ammi­ 
nistrazionP. ha da lamentarsi, sì è che !(li esattori, 
cedendo ali' autorità dei Con~igli Provinciali e t:omu· 
r.ali. danno qualche preferenza alle Amministrazioni 
Provinciali e Comunali anzichè alla governativa. Ma il 
fallo sta ed è che per p·•rle del Governo è •lata for· 
male istruzione perchè le sommtl riscosse siano distri· 
bui te in ragione dPli'aliquola; e se mai mi constasse 
che in qualt:he Provincia, e in ispecie in quella di cui 
ha parlato I' onorevole Senatore Sclo11is, fosse avvenuto 
altrimenti, cPrtamenle farei del mio meglio affìnchè ciò 
più 11on avtenisse. 

L'onorevole Sen~lore Sclopis del rrsto sP.nza dubbio 
conviene con me che In S!ato ha piuttosto bisogno di 
invocare l'altrui aiuto 3nzichè di larglw~giare in pro­ 
messe; pur tuttHia, per quanto gli è riescito possihile, 
ha cPrcato sempre di aiutare le Provincie, e credo ne 
abbia 13 prova anchtl la provincia di Torino, la quale, 
crrdo abbia, da uno de'mi~i prc1lcce~sori, ricevuto una 
anticipazione in conto delle imroste direllr', 

Però, ripeto, il 1113le principale sta nel ritardo nella 
formazione dei ruoli; vi saranno stati anche rilarrli 
nelle riscossioni e fors'anche nei versamenti, ma ri· 
tartli di poca importanza. Il ritardo nella for1m1zione 
dci ruoli è per \'eri là m:llè gral'issirno pnchP. male si 
invilu il contribuente a pa;;are sopra ruoli 11rovvisorii 
che non stabiliscono il suo debito finale. 
lo sono con1·inl<l quanto l'onorevole Senatore Sclopis 

del1'011porlunità di p"rre rimedio a queste conriizioni 
perchè tanto le Pro1ince quanto i Comuni e In 
Staio sono obbligali a prendere ad accall•l a condi­ 
zioni onerose somme relativamente ri:;narrlevoli e che 
non vossono incassare in ternpo utile rwr mancanza 
di ruoli, con grave scapito delle loro finanze e rlella 
loro Amministrazione. 

L'onoreV••le Senatore Sclopis troverò le mie spie!!a· 
1ioni informale pi•ì al hnon 1·olere e al dPsid-.rio di 
rimediare ai mali, di quello che a 1•romesse di fatto, 
ma l'onorevole Senatore Sclopis, non ùubito, vorrii 
mettersi nei pnnni miPi e vorr:ì con5ider~re che io 
non posso promettere più di qu .. llo che posso atten 
derc. 
Presldente. L' onorevr.le Senatore Sclopis ha la 

parola. 
SenatorP. Sclopis. Comincio dal ringraziare J',,no­ 

n~volissimo srgnor Ministro d..tla henevola e larga ma­ 
niera con cui gli piacque ri,pondere alle !i1ie richiesti!. 
Rispose egli con una estes1 esposizione delle cause di 
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i;enere est-nsibile ad o~ni \'arie ct"irnposl:1, ul all'"s· 
serto compiuto deli'.1sse provinciale. 

La provinri» 1!i 'l'urinn nou li;1 mai domandato e non 
do.nanda fuvore di sorta : non domanda altro che 
1~cpiilà e gin~lizi~. 

E']11il:i e ~iu•lizi.1 rhe accur.leraunn , ne son cerio, 
il ~Iir1islero e il Parl.uru-nto, 

S1·nalore Fal'lna. Do111,1ndo lu parola. 
Presidente. II 1 Lo 1·:ir<,Ja. 
Stonatore Farina. Le ulter.or] spiP;:azi,,ni date dal­ 

l'onurevule preopinunte sul tiuire dd suo discorso nu 
inducono a riuuuziare alla parola, ch« aveva chi-sta 
per chè da una frase ,-he io 3\'t!VO udilo, parevami che 
11~ ,;11<' idee sì p•irl:iss1·ro sopra un alh o ordine di cose 
sulle quali io 11011 sapevo concordare. 

Ma, dico, l'ulteriore sviluppo dw egli ha dato alle 
sue idtoe mi 1wr,uade a rinunciare alla parola. 

Senatore DI San-Martino. Domando la parola. 
Presidente. ILI la par· b. 
Senatore Di San-Martino. Il Senatore Sclopis ha par· 

lato di u.ra circo,t:111za ch« 111i 11.1 ~rande men le colpito, 
cioè del ril;ir lo eh·' si vHi{Ìl:~ nella risc-svìone delle 
imposte che dtVO:IO ra0are varii proprietari di grandi 
tenute. 

Io posso assirurur: il Senato che in Torino e nella 
Provincia, f!,li ultiei ,fe~li esaunri sono talmente asse· 
di:iti dai coutrtbueuti che >i portano a 11a;;are le impoot1•, 
chi! talvolta essi S•Hlll co,trelli ili stare due o Ire ùl'c 
prima the ven~~ il loro luruo Lii nwlo, per µotere 
ese,;uire 111al~ri11!111eute il l'"t\ameuto. 

Qaindi, se "i '' 11ualchcduno che sia in ritardo, non 
sono cerio i crutrihuenli. 

Del resi•>, si usi pun! la m:il(giorc severit:ì per i mo­ 
rosi, p••rrhi' Li loro traseura1 i~ l1a Uh0iofluenza no. 
ci,·a su tulli i contril>Ueuli, t~d olililiga le Pro1inrie 
e~ i Cn'"'rni :11l a11ti· ipar~ IP semme. Qu.,st~ circo­ 
~tanza, io spero, ~ari1 tenui.i i11 conto spe•·iale ùal 
signor ~lini>lro n•·ali ol'tli11i che sa1à 1•cr impartire agli 
esattori. 

Io poi insi;to parliC·•IHmentP pe,·d11' si pror~ila il 
più 1•r•·sto po•sibile alla sist~ma1.ione ddla ri~1·.n,~:011e 
de;;li ~'liii :11111·riori; inrl'1a111orlu'• '!"""''' sisle111:1zio11,·, 
secrinilo le S,>i•ll·•zioni clii' ci sono <late dal ~i~11·:r 
Ministro ddle Fin:iui", dip1•r1de in :·r~n parte dal 
ritardo nella formazione olei moli jlt!l" la ricch··zza 
mol.tile, ritarÙ•J d1• pndu'"" :•rii lo: quote 111csii;,loili 
con ;;rave cl~rrno (!,Ile l'ro,in··ie. 

Quindi in-i,to i>arlicuhrni.·nte 11Prch1' il Mi11isl•·r11 
>pieghi un' atti•ilù s1raor1li:1aria nell'a,lc111prn11•nto cii-i 
suoi tlovtri. 
Ministro delle Finanze. Doma111lo la pJrola. 
Presidente. lh !;1 p~rola. 
Ministro llelle Finanze. lo rni imina~ino d1e l:i 

allusioue f •ll·• 1iali"onor.·votP St•nat .. r•· Stlopis ai rii.mli 
dei p~\;amPnti cli imposi<~ da talune 1.J<-Jlc (l Ù ):ra11d1 
tenui" si riferisca ad un colpevolè che non i• 1auto lon­ 
tano, si rife1·isca al Demanio, che io ho l'onore ùi 

ra0•pr•seu1are iri quesl'Aula, ma non cro:ùo che qui si 
tr:il li di privati. 

Senator .. Sclopls. N11, no. lo h,, d•·llo gra11di1sime 
te1111te, 11011 110 fallo cenno di possessori prJYali. 
Ministro delle Finanze. F. infatti se considerate 

chi• il Drn1anio 11"11 vuù camminare con quella solle­ 
ci111 line d1c 'arthlie desid1\rabile pH la eo•n·lizion~ io 
cui si 1rnva da a~. uni anni, 1loven•lo attendere alla 
pr•·sa di po;se•so dt!ll",\ss~ e· clesiastico; se considerale 
la rondi1.1on.· in cui cote~ta Amministrazione si trova 
per far;, lulte I·· lr~slazirni dei beni t•ccJe,iastici; se 
t1•11i:le c.onltl clelh con,iitione in cui si sono troYali 
i;li allibramenti ed i libri slt•ssi vcr le vari~zioni di 
imposte rhe non av,·vauo, si capisce benissimo come 
sia ancnuto questo f;llo che il meno diligente paga­ 
tore delle impllste sia staio quello che avrel.tbe dovuto 
darne l'es.,mpio, cioè il D.~manio stes~o; md ripeto, 
ciò avvenne per cir·cr1stanze d1e si giustificano per 
chi11111p1e l'O<;lia con imparziali1a por menle alla con· 
diiione in cui <le~e cli neces>it:ì lrv\'~rsi l',\mministra­ 
z•o111' dl'111aniale. 

lluesto quanto alla prima parie delle osservazioni 
falle d;11l"onorevole Senatore San ~lartino. 

Q•ianto alla seconda, 10 v.irrei che l'onorevole Se­ 
na tare San Martino ~01.,sse recarsi a venere coi pro­ 
pri occhi <Jlianto si insi<ta apµunl·• per lib1•rare, se i; 
possibil<l, 1'Amrci11istrazio11e eia qu•·sta briga degli ar­ 
retrati. Devo ùm•, ad 1.JOore del \'P.ro, che il mio pre­ 
decessorn :1veva già o:omincialo in q11esta parte a dare 
un furie impulso. Ed io convengo die, trallandùsi di 
ricchezza mobile, l'onorel'ole San Martino ha per· 
fdl,1m1:n te ra~ion,•, che i ~ranlli ritardi significano 
j;l'3n1I~ i1wsi~ihililil. 

Presidente. I.a parola è al senatore Serra Fran­ 
Ct':"l'O Maria. 

S.·11.1to1'" Serra Fl'a.ncesco Maria.. li signor Mi· 
ni:;lru delle FinanzP, rispond<'ndo alle parole indiri7.r.a­ 
lt•gl1 dal si·nalorc Sdopis, ha dello clH•, su per giù, 
t11tle 11• Pnvincic tld l\eg110, e i•.1 is11edal mo1lo le a11- 
1i,·!1e, ;i trurn110 n"lle s11•s<e 1·011dizioni fì11:1nziari1~ in 
cui \'1•r;a Li provincia di Turino; r d1P prr le ragioni 
;11·sse P"r I.• quali n1·1la pro1·inc;a di Turino era ritar­ 
<Lla l\·s:11.io11e dei 1rili111i pru\'i:1ci:ili, lo era auclie in 
altre l'rmin1·i1·; rh\·r:1 i11,:t11nma un male comune: ac~ 
ce1111·1 le 1:<1us1: da cui questo 1naI1• J.lr•J\'1'11iva; promise 
lii rip 1r 1r\'i P''r qu:11Jlo i•oli•va Psser~ n1~i suvi m1·zzi. 

Sil'l:o1111• io ho 1'011or1· d1 essere non riollanl1 me1111Jro, 
ma l'r1•sid1·ntc dcl Consiµlio prol'inciale oli Cagl•ari, 
""Si ùiro al )liuislro delle i"ill'1nze. che la provincia di 
C:111liari è app11nto 11n:i di q11..J1,, fra le auliche Pro­ 
VIU• ic clw n·rs 1 111'11,, Jl1•s;;1• co:1diziu11i fìuauziarie la­ 
mrnlal? 1Lil1'011or1•1·ule ,;1•11atcm: Sc!opiò. 

:\011 cnlrcr<• qui a fart• un r.1µionam1•nto per •limo­ 
str.1rlu: ciò consta al )li11islro delle Finanr.e, consta al 
sig11or Pn·si1lentc ùel Consiglio, Millistro ùt•gli Affari 
Illll'rl!i. 

Se la provincia di Ca;;liari non l"crsa1se in quelle 
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condizioni, non avrebbe, mesi sono, spedita una De· 
putazioue speciale <le' suoi membri appunto per con­ 
trarre un prestito, onde la Provinria potesse far fronte 
a' suoi urgenti impegni. 

lo mi limiterò a questo solo, e ritornando, come 
spero, a Cagliari p['r l'apertura dcl Consiglio provin­ 
ciale, darò a' miei colleghi la lieta notizia che il signor 
~linistro delle Finanze ha dich iar.rto in faccia al Senato 
(ed io prendo allo delle sue parolu), che gli es.ruori 
non solo non hanno ordini dail'Amuriuistrarinne n·n· 
trale <l'integrare prima la cass.r erariale nuzion.rle , 
senza darsi pensiero d'altro; ma che se gli ri-ultusse 
una cosa simile, saprel1\1c reprimere questo abus», 
Prendo alt~ <li queste sue purnl«, le quali saranno, 
senza fallo, sentite con molto piacere dal l:·)ll~iglio 
provinciale di Cagliari. 

Ministro delle Finanze. ~on ho che a riconfer­ 
mare la fotta dichiarazione, ccceuuato perii il caso in 
cui vi sia taluna Provincia la quale abbia l'R8& stessa 
dci debiti verso lo Stato; poieh- allora si opera come 
si ra da tutti fra debitori e creditori, cioè &i ritiene 
nel pagamento del debito tulio o parte del credito. 
!'(on credo che J.1 provincia <li Cagliari ;i trovi in questa 
condizione. 
Presidente. Essendo esaurito questo incidente, prego 

il ~t'nalo a raccogliersi negli [flìci, e ilwito di bel 
nuovo i signori Senatori per domani al tocco in se­ 
duta pubblica. 

La seduta è sciolta (ore ~ 31·i;. 
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